
tifigli dolevate no perché all'hora cominciala a fapere qualche cofa. Che et 
fa dùque debbono far gli altri3a cui è dalla natura dato la uita tato più breue 
& che affai di lui fi fono occupati negliftudij 3quando egli c’haueua p affato 
il termine della vitaflimaua d’batter viuuto poco per acquiflar le uirtù ?

IETTERÀ DI MARCO AVR ELIO IMPERATOR ROMA- 
, no faritta a Eabritio Gouernatore d’Achaia; nellaquale fi tratta comeil Prencipe 

non fi delie leggiermente adirar contrai Tuoi fuddi ti. Cap. 18.

PC 0 .Aure. Impe.tym. a uoi Fabritio3 Gouernatore della pro
vincia d’.Acbaia3fanità3 & confolatione negli Dei confolatorq. Se 

vi par3ch'io indugi troppo a rifondere alle voflre lettere 3date la colpa a Ti
rone j uofiro fieruitorefil quale è ^oppo3& il cauallo3cbe uoigli defie3eStrop
piato; il viaggio è lungo;e’l uerno è freddo & io ancho mi trouo di continuo 
occupato.Quello3che io ftimo fopra l'indugio del voftro feruitore 3 che Flette 
unpetgo a giungere quà3 & forfè ancho  flarà affai a ritornar da voi3è che de 
ue effere innamorato per la[lrada;ilche,fe cofi è3 potete benpenfare 3 che e- 
gli uorràpiù toQo compir con l'amore 3che porta nel petto 3che non farà co le 
lettere >cbe porta nelfieno.Se uolete credermi3 non cofiderete mai i uoflri ne- A gli 'ina- 
gotij ad huomini innamorati;perciochel’vfficio loro no è occupato in negotij3 ™°ratlno 
nè in fcriuer lettere 3ma fi in affrettar mejjì3fonar liuti,fcalar mura3 <&guar- 
dar alle fineftre..Alla uoflra lettera mifarà forila rifondere più breue di qllo gotij. 
che uoi uolete3&più lungo di qllo3che io p offro 3p li negotij dell’imperio 3 & 
della T{ep.di Fom.ne’ quali fono molto occupato. Ter lo Dio "Marte uigiuro, 
che io ho inuidia a molti Cortigiani3che fidilo nella mia corte otiofi 3 no già a i 
denari 3che{pendono  3 ma al tempo3che perdono, Venendo dunque a proposito 
ui giuro afe di uero amico3che m’è rincrefciuto della uoflra difgratia 3 e fida - 
gura tanto3comefeper me medefimofoffe paffato il cafo.Terciochefcome di- 
ceua Chilo3il filofofo) a’ trauagli degli amici non fidamente ci bifogna ufar 
rimedio 3ma anchora piangerli..Agefilao, ilGreco3domar.datoper qual cagio 
ne piangeuapiùl’auuerfità degliamici3chela morte de'figliuoli ;riffrofe3Ffo Pcrciic g 
piango il mancamento della moglie 3 nè la perdita della fiobba 3 nè la morte piàge l’ad 
de' miei figliuoli 3 perche tutti quefli fono una parte di me; ma piangola uerfitàdel 
morte dell’amico ; percioche è un altro fimile a me. Queflo dico 3 perche fe amici ’ 
ben io non mi poffro trouar prefente cofli per piangere infieme con uoi 3 nè qui 
mi trouo tanto potente3che io poffra rimediami 3 uoglio fcriuerui qualche let
tera per confolarufrperche tal’bora non ufa manco pietà la penna con l’ami
co fcriuendo 3 che l’inimico crudeltà con la lancia combattendo . il con- 
fìgliarui 3 che non douefle fentire quello 3 che cofigran ragione battete di fen 
{ire 3 darebbe cagione 3 che altri m'accufaffe per poco difcreto}& uoi per in
enfiato . Quello, che io voglio dimi t è che dobbiate fientirlo come huomo,


